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“Nessun servitore può servire due 
padroni, perché o odierà l’uno e 
amerà l’altro, oppure si affezionerà 
all’uno e disprezzerà l’altro. Non 
potete servire Dio e la ricchezza.”  

(Luca 16,1-13) 
 

N el terzo mondo ci sono tante 
persone che hanno meno di 

noi: meno soldi, meno salute, me-
no opportunità, meno istruzione. Il 

contrasto tra la nostra ricchezza e 
la loro povertà è assoluto. Davanti 
a loro possiamo chiederci senza 
finzioni cosa sia assolutamente 
necessario nella nostra vita e cosa 
sia superfluo; possiamo abbassare 
il livello delle nostre pretese e 
guardare con occhi nuovi alla po-
vertà. Cos’è la povertà nella sa-
pienza biblica? La povertà è quel-
la condizione per cui l’uomo ri-
nuncia alla pretesa di bastare a se 
stesso e tende con  fiducia la ma-
no verso Dio; è una questione fon-
damentale, perché riguarda la no-
stra libertà. 
Il capitolo 16 del vangelo di Luca 
ci presenta la parabola di un am-
ministratore: l’uomo dapprima 
viene sgridato per la sua disone-
stà; quando però usa i soldi del 
padrone per farsi benvolere da tut-
ti i debitori, viene lodato per la 
sua saggezza. Per definizione, un 
amministratore gestisce ricchezze 
che non sono sue, non gli appar-
tengono, gli vengono soltanto affi-

 



date: l'amministratore protagoni-
sta di questa parabola è immagine 
di ciascuno di noi, che siamo am-
ministratori (non padroni!) di tut-
to ciò che possediamo. La Chiesa 
riconosce la proprietà privata, ma 
solo nella misura in cui serve alla 
destinazione universale dei beni. 
Tutto quello che ho, mi è stato 
affidato da Dio perché io lo am-
ministri per il bene dei fratelli e 
delle sorelle che incontro. I beni 
che la provvidenza ci mette nelle 
mani servono per soccorrere le 
altre persone, vanno messi a loro 
servizio, sono degli strumenti per 
vivere la vita e non sono lo scopo 
della vita stessa. Noi siamo fatti 
per l'eternità, dove le ricchezze 
non serviranno più; finché siamo 
in questo mondo dobbiamo usarle 
come strumenti che ci permettano 
di arrivare nel mondo della luce. 
“Non potete servire Dio e la ric-
chezza”: le parole di Gesù mo-
strano che è facile per noi confon-
dere Dio e la ricchezza, come se 
fossero sullo stesso piano; è un 
avvertimento terribile! Perché la 
ricchezza ha il potere forte di con-
quistare il cuore dell'uomo e te-
nerlo schiavo, togliendo libertà. 
Per questo Gesù la contrappone 
direttamente a Dio. Siamo chia-
mati a vivere per Dio, usando i 
nostri beni materiali. Spesso ri-
schiamo di vivere per i beni mate-
riali, usando Dio. 

Don Alberto 



S i fa presto a dire zero. In un 
attimo la rappresentazione 

mentale di questo numero ci in-
fluenza in modo deciso, a volte 
con una punta di eccitazione, con 
durezza in altri momenti, tristezza 
o gioia in altri ancora. Zero può 
essere una condizione, un giudi-
zio, una filosofia, uno stato men-
tale o una acerba convinzione. Di 
fatto riesce a cambiare la prospet-
tiva del nostro quotidiano, dei no-
stri pensieri e, più in generale, 
della nostra vita.  
Lo zero da solo è una duna in 
mezzo al deserto assolato: isolato, 
arido e silente. Basta metterci ac-
canto qualche numero diverso per 
farlo diventare altro: duna con 
palma, laghetto annesso o addirit-
tura resort di lusso con palafitte e 
spa. È facile, basta pensare allo 
zero in una cifra di altri numeri. 
Ed ecco che, come fosse normale, 
noi abitanti di passaggio in questo 
mondo crediamo che lo zero valga 
zero e non ci siano vie di salvez-
za.  
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